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I REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

1. I reati contro la Pubblica Amministrazione richiamati dall’articolo 

24 del d. lgs. 231/2001 

 

Malversazione di erogazioni pubbliche (Art. 316-bis c.p.) 

Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro 
ente pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui 
agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, destinati alla 
realizzazione di una o più finalità, non li destina alle finalità previste, è punito con la 
reclusione da sei mesi a quattro anni. 

 

 

Indebita percezione di erogazioni pubbliche (Art. 316-ter c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640-bis, chiunque mediante l'utilizzo 
o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero 
mediante l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per se' o per altri, 
contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, 
comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle 
Comunità europee è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è della 
reclusione da uno a quattro anni se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un 
incaricato di un pubblico servizio con abuso della sua qualità o dei suoi poteri. La pena è 
della reclusione da sei mesi a quattro anni se il fatto offende gli interessi finanziari dell'Unione 
europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000.  

Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 si applica 
soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 5.164 
a euro 25.822. Tale sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito. 

 

Frode nelle pubbliche forniture (Art. 356 c.p.) 

Chiunque commette frode nella esecuzione dei contratti di fornitura o nell'adempimento 
degli altri obblighi contrattuali indicati nell'articolo precedente, è punito con la reclusione 
da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 1032.  

La pena è aumentata nei casi preveduti dal primo capoverso dell'articolo precedente. 

 

 

Truffa (Art. 640 c.p.) 
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Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto 
profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa 
da euro 51 a euro 1.032.  

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549: 

1) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o dell’Unione 
Europea o col pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare;  

2) se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo 
immaginario o l’erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell’autorità. 

2 bis)  se il fatto è commesso in presenza della circostanza di cui all’articolo 61, numero 5). 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze 
previste dal capoverso precedente o la circostanza aggravante prevista dall'articolo 61, 
primo comma, numero 7. 

 

Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (Art. 640 bis c.p.) 

La pena è della reclusione da due a sette anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui 
all'articolo 640 riguarda contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre 
erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello 
Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee. 

 

2. I reati contro la Pubblica Amministrazione richiamati dall’articolo 

25 del d. lgs. 231/2001 

 

Peculato (Art. 314 c.p.) 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo 
ufficio o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile 
altrui, se ne appropria, è punito con la reclusione da quattro anni a dieci anni e sei mesi. 

Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni quando il colpevole ha agito al 
solo scopo di fare uso momentaneo della cosa, e questa, dopo l'uso momentaneo, è stata 
immediatamente restituita. 

 

 

 

 

Peculato mediante profitto dell'errore altrui (Art. 316 c.p.) 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle funzioni 
o del servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un 
terzo, denaro od altra utilità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
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La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni quando il fatto offende gli interessi 
finanziari dell'Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000. 

 

Concussione (Art. 317 c.p.) 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualità o 
dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, 
denaro o altra utilità, è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 

 

Corruzione per l’esercizio della funzione (Art. 318 c.p.) 

Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente 
riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con 
la reclusione da tre a otto anni. 

 

Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (Art. 319 c.p.) 

Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto 
del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di 
ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è 
punito con la reclusione da sei a dieci anni. 

 

Circostanze aggravanti (Art. 319-bis c.p.) 

La pena è aumentata se il fatto di cui all'art. 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici 
impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata 
l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene, nonché il pagamento o il 
rimborso di tributi. 

 

Corruzione in atti giudiziari (Art. 319-ter c.p.)  

Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte 
in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a 
dodici anni. 

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, 
la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla 
reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti 
anni. 

Induzione indebita a dare o promettere utilità (Art. 319-quater) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico 
servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a 
promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione 
da sei anni a dieci anni e sei mesi. 
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Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la 
reclusione fino a tre anni ovvero con la reclusione fino a quattro anni quando il fatto 
offende gli interessi finanziari dell'Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 
100.000. 

 

Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (Art. 320 c.p.) 

Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico 
servizio. 

In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo. 

 

Pene per il corruttore (Art. 321 c.p.) 

Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, nell'articolo 319-bis, 
nell'art. 319-ter, e nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si 
applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico 
servizio il denaro od altra utilità. 

 

Istigazione alla corruzione (Art. 322 c.p.) 

Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad 
un incaricato di un pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, 
soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo 
comma dell'articolo 318, ridotta di un terzo.  

Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un 
pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto 
contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia 
accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico 
servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilità per l'esercizio delle 
sue funzioni o dei suoi poteri.  

La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un 
pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte 
di un privato per le finalità indicate dall'articolo 319. 

Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e 

istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità 

europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di 

funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (Art. 322-bis c.p.) 

Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si applicano 
anche: 

1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della 
Corte di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 
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2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle 
Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 

3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso 
le Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti 
delle Comunità europee; 

4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità 
europee; 

5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o 
attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio; 

5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte 
penale internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della 
Corte penale internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari 
o agenti della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base del Trattato 
istitutivo della Corte penale internazionale. 

5-ter) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici 
ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di organizzazioni pubbliche 
internazionali; 

5-quater) ai membri delle assemblee parlamentari internazionali o di un'organizzazione 
internazionale o sovranazionale e ai giudici e funzionari delle corti internazionali. 

5-quinquies) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei 
pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di Stati non 
appartenenti all'Unione europea, quando il fatto offende gli interessi finanziari dell'Unione.) 

Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo 
comma, si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 

1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 

2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 
degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni 
pubbliche internazionali. 

Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino 
funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi. 

 

Abuso d’ufficio (Art. 323 c.p.) 

Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di 
pubblico servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di 
specifiche regole di condotta espressamente previste dalla legge o da atti aventi forza di 
legge e dalle quali non residuino margini di discrezionalità ovvero omettendo di astenersi 
in presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, 
intenzionalmente procura a se' o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca 
ad altri un danno ingiusto è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 
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La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno un carattere di rilevante 
gravità. 

 

Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.)  

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reati di cui agli articoli 318, 319, 319-ter e nei reati 
di corruzione di cui all’art. 322-bis, sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite con un 
pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui 
all’art. 322-bis, indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità, 
come prezzo della proprio mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o un incaricato di 
un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all’articolo 322-bis, ovvero per 
remunerarlo in relazione all’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, è punito con la pena 
della reclusione da un anno a quattro anni e sei mesi. 

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altra utilità. 

La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad 
altri, denaro o altra utilità riveste la qualifica di un pubblico ufficiale o di incaricato di un 
pubblico servizio. 

Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all’esercizio di attività 
giudiziarie o per remunerare il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio o uno 
degli altri soggetti di cui all’articolo 322-bis in relazione al compimento di un atto contrario 
ai doveri d’ufficio o all’omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio. 

Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita.
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3. Le attività individuate come potenzialmente sensibili ai fini del d. 

lgs. 231/2001 con riferimento ai reati contro la Pubblica 

Amministrazione  

 

L’analisi dei processi operativi della Fondazione ha consentito di individuare le attività nel 
cui ambito potrebbero astrattamente esser realizzate le fattispecie di reato richiamate 
dagli artt. 24 e 25 del d.lgs. 231/2001 (PA). 

Di seguito sono elencate le cosiddette attività sensibili o a rischio identificate con riferimento 
ai reati nei confronti della Pubblica Amministrazione: 

Aree a rischio reato: 

 

• Impiego difforme di finanziamenti pubblici ottenuti per la formazione del 
personale – Processo di Gestione delle Risorse Umane; 

• Acquisizione di servizi da un professionista che funge da "veicolo" per la corruzione 
di un esponente della P.A. – Processo di Gestione degli acquisti di beni e servizi; 

• Assunzione di nuovo personale ricollegabile ad esponenti della PA e/o della 
Magistratura – Processo di Gestione di assunzione delle risorse; 

• Richiesta di finanziamenti pubblici o altre agevolazioni per attività formative - 
Processo di Gestione delle Risorse Umane; 

• Impiego difforme di finanziamenti pubblici concessi per ottenere agevolazioni in 
relazione ad assunzione di personale, acquisizione nuove risorse o per l'attivazione di 
stage/ tirocini - Processo di Gestione delle Risorse Umane; 

• Impiego difforme dalla destinazione vincolata dei contributi, delle sovvenzioni, e/o 
dei finanziamenti pubblici – Processo Tecnico, Economato e Gestione immobili; 

• Alterazione e contraffazione documentazione da presentare agli enti pubblici ai fini 
del rilascio di autorizzazioni / concessioni e licenze – Processo Tecnico, Economato e 
Gestione immobili; 

• Promessa di denaro ad un esponente della PA e/o della Magistratura attraverso 
l’utilizzo delle deleghe di spesa attribuite – Processo Tecnico, Economato e Gestione 
immobili; 

• Riconoscimento di altra utilità attraverso la cancellazione di posizioni debitorie – 
Processo di Gestione del Credito; 

• Alterazione, contraffazione dei dati comunicati per la partecipazione alle procedure 
ad evidenza pubblica per l’aggiudicazione di servizi di tesoreria (es. gestione tributo 
TARI) e cassa di Enti Pubblici - Processo Incassi e Pagamenti; 

• Gestione degli adempimenti fiscali propri in qualità di sostituto d'imposta;  
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• Riconoscimento di altra utilità attraverso l'eliminazione di eventuali blocchi in 
procedura o mancata esecuzione di procedure di pignoramento presso terzi – Servizi 
legali; 

• Gestione sponsorizzazioni, omaggi, azioni di marketing e beneficenza che vadano a 
favore di persone, enti o istituzioni riconducibili a esponenti della PA; 

• Dazione/promessa di denaro attraverso l’utilizzo delle deleghe di spesa attribuite; 

• Corruzione di un organo giudicante al fine di agevolare l'esito della sentenza in cui 
la Fondazione dovesse essere coinvolta - Processo di supporto e consulenza legale 
e tributaria. 

 

 

4. Il sistema dei controlli e i presidi a mitigazione dei rischi reato  

 

Nell’ambito dei processi in cui emerge il rischio di commissione di reati contro la Pubblica 
Amministrazione (comprensiva di tutti gli enti pubblici nazionali e sovra-nazionali), il sistema 
dei controlli e dei presidi si fonda sui seguenti principi. 

Per ognuna delle attività sensibili identificate sono stati individuati i sistemi dei controlli e i 
presidi in essere a mitigazione dei rischi reato in riferimento ai reati nei confronti della 
Pubblica Amministrazione: 

• Previsione di punti di verifica ed adeguati livelli autorizzativi riguardanti dati / 
informazioni forniti ad organismi pubblici nazionali, comunitari o esteri ai fini 
dell’ottenimento di erogazioni, contributi o finanziamenti e, in caso di ottenimento 
degli stessi, la predisposizione del rendiconto verificato ed autorizzato sull’effettiva 
utilizzazione dei fondi ottenuti.  

• Processi di selezione, assunzione del personale - oltreché rispondenti alle normative 
di legge e degli accordi contrattuali vigenti - caratterizzati da trasparenza, obiettività 
e tracciabilità. 

• Definizione di ruoli e competenze delle funzioni responsabili della gestione dei 
rapporti con la Pubblica Amministrazione o con altro Ente pubblico, in modo da 
garantire, per quanto possibile, il rispetto del principio della “segregazione 
funzionale-contrapposizione degli interessi”. 

• Criteri oggettivi e verificabili per la scelta dei Partners, collaboratori, consulenti, 
agenti, intermediari e strumenti idonei a valutare la corretta esecuzione del 
contratto, la congruità del corrispettivo, la effettività della spesa e la pertinenza 
all’attività istituzionale della Fondazione E’, inoltre, prevista una clausola risolutiva del 
contratto nel caso di inosservanza dei principi enunciati nel Codice Etico e nel 
presente Modello Organizzativo 231/01.  

• Documentazione idonea e tramite supporti, cartacei o informatici, dei principali 
adempimenti eseguiti dalla funzione della Fondazione preposta nel corso delle 
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relazioni o dei contatti stretti con la Pubblica Amministrazione o con altro Ente 
pubblico. 

• Previsione di idonei sistemi di controllo che consentano la verifica della regolarità 
delle richieste di informazioni avanzate dalla Fondazione nei confronti degli uffici 
competenti della Pubblica Amministrazione, ovvero delle richieste avanzate nei 
confronti della Fondazione da esponenti della Pubblica Amministrazione. 

• Modalità di gestione delle risorse finanziarie definite in modo da consentire la 
tracciabilità di ogni singola operazione. 

• Monitoraggio e accertamento delle risorse che intrattengono per conto della 
Fondazione rapporti con la Pubblica Amministrazione che dispongano di poteri di 
spesa adeguati alle funzioni loro delegate. 

• Esecuzione di verifiche interne su correttezza e veridicità dei documenti e delle 
informazioni fornite dalla Fondazione nei confronti della Pubblica Amministrazione o 
di altro Ente Pubblico ai fini della stipulazione e conclusione di accordi. 

• Definizione di specifici flussi informativi tra le strutture organizzative e/o funzioni 
coinvolte in un’ottica di collaborazione, vigilanza reciproca e coordinamento. 

• Canale di segnalazione dedicato alla denuncia verso l’Organismo di Vigilanza circa 
eventuali anomalie riscontrate nel corso dell’attività inerente la gestione dei rapporti 
con Pubblica Amministrazione o con altro Ente pubblico. 

• Osservanza dei principi enunciati nel Codice Etico che disciplina i comportamenti 
da tenere da parte di tutti i dipendenti e gli esponenti della Fondazione. 

. 

 

 

5. Flussi Periodici per l’OdV 231 

 

Al fine di rendere effettivo l’esercizio delle sue funzioni, l’Organismo di Vigilanza deve poter 
essere informato in merito a fatti od eventi che potrebbero ingenerare responsabilità 
dell’Ente Fondazione ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001. È necessario che sia definito ed attuato 
un costante scambio di informazioni tra i destinatari del Modello 231 e l’OdV stesso. 

In particolare, nel Modello 231 adottato vengono individuate due tipologie di flussi 
informativi diretti all’OdV: 

• SEGNALAZIONI, da inviare in caso di rilevazione di gravi comportamenti illegali 
(frode, corruzione, etc.) o più in generale di comportamenti non corretti nella 
conduzione del lavoro e degli affari in violazione del Modello 231. 

Tutti soggetti coinvolti nelle attività sensibili sono, infatti, tenuti a segnalare tempestivamente 
all’OdV, tramite i canali informativi specificamente identificati: 

• violazioni di leggi e norme applicabili; 



 

Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/01 

 
Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/01 4 

 

• violazioni, conclamate o sospette, del Modello o delle procedure ad esso correlate 
o degli elementi che lo compongono; 

• comportamenti e/o pratiche non in linea con le disposizioni del Codice Etico e delle 
Policy adottate; 

• eventuali deroghe alle procedure decise in caso di emergenza o di impossibilità 
temporanea di attuazione, indicando la motivazione ed ogni anomalia significativa 
riscontrata. 

FLUSSI INFORMATIVI PERIODICI, richiesti dall’ODV alle singole Funzioni interne alla 
Fondazione coinvolte nelle attività a rischio, relativi alle notizie rilevanti ed alle eventuali 
criticità individuate nell’ambito dell’area di appartenenza, al fine di consentire 
all’Organismo stesso di monitorare l’insorgenza di attività sensibili, il funzionamento e 
l’osservanza del Modello. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/01 

 
Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/01 5 

 

Presa d’atto seduta CdA del 29/3/2023 

 

PARTE SPECIALE B – REATI INFORMATICI 
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I REATI INFORMATICI 

 

6. I reati informatici richiamati dall’articolo 24-bis del d.lgs. 231/2001 

 

Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (Art. 615-ter c.p.); 

Il reato è commesso da chi abusivamente si introduce in un sistema informatico o 
telematico protetto da misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà 
di chi ha diritto di escluderlo. 

Il reato è perseguibile a querela della persona offesa, salvo che sussistano le 
circostanze aggravanti previste dalla norma, tra le quali: il verificarsi della distruzione 
o del danneggiamento dei dati, dei programmi o del sistema, o dell’interruzione 
totale o parziale del suo funzionamento, o quando si tratti di sistemi di interesse 
pubblico o di fatti compiuti con abuso della qualità di operatore del sistema. 

 

Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri mezzi atti 

all'accesso a sistemi informatici o telematici (Art. 615-quater c.p.); 

L’art. 615-quater punisce chiunque al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o 
di arrecare ad altri un danno, abusivamente si procura, detiene, produce, 
riproduce, diffonde, importa, comunica, consegna, mette in altro modo a 
disposizione di altri o installa apparati, strumenti, parti di apparati o di strumenti, 
codici, parole chiave o altri mezzi idonei all’accesso di un sistema protetto da misure 
di sicurezza o comunque fornisce indicazioni idonee al predetto scopo. 
La fattispecie richiede che la condotta sia tenuta a scopo di lucro o di altrui danno. 
Peraltro, nella valutazione di tali condotte potrebbe assumere preminente rilevanza 
la considerazione del carattere obiettivamente abusivo di trasmissioni di dati, 
programmi, e-mail, da parte di chi, pur non essendo mosso da specifica finalità di 
lucro o di determinazione di danno, sia a conoscenza della presenza in essi di virus 
che potrebbero determinare gli eventi dannosi descritti dalla norma. 

 

Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o programmi 

informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (Art. 

615- quinquies c.p.) 

L’art. 615-quinquies punisce chiunque abusivamente si procura, detiene, produce, 
riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, comunque, mette in altro 
modo a disposizione di altri o installa apparecchiature, dispositivi o programmi 
informatici allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o 
telematico, o i dati e i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti, ovvero di 
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favorire l’interruzione, totale o parziale, o l’alterazione del suo funzionamento. 
Tali fattispecie, perseguibili d’ufficio, intendono reprimere anche la sola abusiva 
detenzione o diffusione di credenziali d’accesso o di programmi (virus, spyware) o 
dispositivi potenzialmente dannosi indipendentemente dalla messa in atto degli altri 
crimini informatici sopra illustrati, rispetto ai quali le condotte in esame possono 
risultare propedeutiche. 

 

Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche (Art. 617-quater c.p.); 

La condotta punita dall’art. 617-quater c.p. consiste nell’intercettare 
fraudolentemente comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico o 
intercorrenti tra più sistemi, o nell’impedimento o interruzione delle stesse. 

Integra la medesima fattispecie, salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, 
anche la diffusione mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico del 
contenuto delle predette comunicazioni. 

L’impedimento o l’intercettazione può avvenire sia mediante dispositivi tecnici, sia 
con l’utilizzo di software (c.d. spyware). L’impedimento od interruzione delle 
comunicazioni può anche consistere in un rallentamento delle comunicazioni e può 
realizzarsi non solo mediante impiego di virus informatici, ma anche, ad esempio, 
sovraccaricando il sistema con l’immissione di numerosissime comunicazioni 
artefatte. 

Salvo che le condotte non siano state commesse in danno di un sistema utilizzato 
dallo Stato o da altro ente pubblico o da imprese esercenti servizi pubblici o di 
pubblica necessità o con abuso della qualità di operatore di sistema, il reato è 
perseguibile a querela della persona offesa. 

 

Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi atti a 

intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (Art. 617-

quinquies c.p.); 

L’art. 617-quinquies punisce chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, al fine di 
intercettare comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico o 
intercorrenti tra più sistemi, ovvero di impedirle o interromperle, si procura, detiene, 
produce, riproduce, diffonde, importa, comunica, consegna, mette in altro modo 
a disposizione di altri o installa apparecchiature, programmi, codici, parole chiave 
o altri mezzi atti ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative ad 
un sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi. 
Tale fattispecie di reato prevede la reclusione da uno a quattro anni. 
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Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (Art. 635-bis c.p.); 

L’art. 635-bis c.p. punisce, salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque 
distrugge, deteriora, cancella, altera, sopprime, informazioni, dati o programmi 
informatici altrui. 

Secondo un’interpretazione rigorosa, nel concetto di “programmi altrui” 
potrebbero ricomprendersi anche i programmi utilizzati dal soggetto agente in 
quanto a questi concessi in licenza dai legittimi titolari. 

 

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da 

altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (Art. 635-ter c.p.); 

L’art. 635-ter c.p., salvo che il fatto costituisca più grave reato, punisce le condotte 
previste dall’articolo che precede dirette a colpire informazioni, dati o programmi 
informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o 
comunque di pubblica utilità. Rientrano, pertanto, in tale fattispecie anche le 
condotte riguardanti dati, informazioni e programmi utilizzati da enti privati, purché 
siano destinati a soddisfare un interesse di pubblica necessità. 

Entrambe le fattispecie prescindono dal prodursi in concreto del risultato del 
danneggiamento che, qualora si verificasse, costituirebbe circostanza aggravante 
della pena. 

Entrambe le fattispecie sono aggravate se i fatti sono commessi con violenza alle 
persone o minaccia, o con abuso della qualità di operatore di sistema. Il primo reato 
è perseguibile a querela della persona offesa o d’ufficio, se ricorre una delle 
circostanze aggravanti previste; il secondo reato è sempre perseguibile d’ufficio. 

 

Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (Art. 635-quater c.p.); 

L’ art. 635-quater c.p. punisce, salvo che il fatto costituisca più grave reato, 
chiunque, mediante le condotte di cui all’art. 635-bis, ovvero attraverso 
l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, distrugge, 
danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui 
o ne ostacola gravemente il funzionamento. 

Il reato in oggetto si consuma quando il sistema su cui si è perpetrata la condotta 
criminosa risulta danneggiato o è reso, anche in parte, inservibile o ne risulta 
ostacolato il funzionamento. 

Se il fatto di cui all’articolo 635-quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, 
in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad 
ostacolarne gravemente il funzionamento, la pena è della reclusione da uno a 
quattro anni.  
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Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o 
telematico di pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, 
la pena è della reclusione da tre a otto anni.  

 

 

 

Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (Art. 635- quinquies 

c.p.); 

L’art. 635-quinquies c.p. punisce le medesime condotte descritte nell’articolo 635-
quater che mettano in pericolo sistemi informatici o telematici di pubblica utilità. La 
norma, a differenza di quanto previsto all’art. 635-ter, non fa riferimento all’utilizzo 
da parte di enti pubblici, essendo sufficiente che i sistemi aggrediti risultino “di 
pubblica utilità”, anche se utilizzati da privati. 

Entrambe le fattispecie prescindono dal prodursi in concreto del risultato del 
danneggiamento che, qualora si verificasse, costituirebbe circostanza aggravante 
della pena. Entrambe, inoltre, sono perseguibili d’ufficio e prevedono aggravanti di 
pena se i fatti sono commessi con violenza alle persone o minaccia, o con abuso 
della qualità di operatore di sistema. 

È da ritenere che le fattispecie di danneggiamento di sistemi assorbano le condotte 
di danneggiamento di dati e programmi qualora le prime rendano inutilizzabili i 
sistemi o ne ostacolino gravemente il regolare funzionamento. 

Qualora le condotte descritte conseguano ad un accesso abusivo al sistema, esse 
saranno punite ai sensi del sopra illustrato art. 615-ter c.p. 

 

Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (Art. 

640-quinquies c.p.); 

Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di 
procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola 
gli obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato, è punito 
con la reclusione fino a tre anni e con la multa da 51 a 1.032 euro. 

 

Documenti informatici (Art. 491-bis c.p.) 

L’art. 491-bis c.p. dispone che ai documenti informatici pubblici o privati aventi 
efficacia probatoria si applichi la medesima disciplina penale prevista per le falsità 
commesse con riguardo ai tradizionali documenti cartacei, contemplate e punite 
dagli articoli da 476 a 493 del Codice Penale. Si ricordano, in particolare, i reati di 
falsità materiale o ideologica commessa da pubblico ufficiale o da privato, falsità 
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in registri e notificazioni, falsità in scrittura privata, falsità ideologica in certificati 
commessa da persone esercenti servizi di pubblica necessità, uso di atto falso. 

Con riferimento ai documenti informatici aventi efficacia probatoria, il falso 
materiale potrebbe compiersi mediante l’utilizzo di firma elettronica altrui, mentre 
appare meno ricorrente l’alterazione successiva alla formazione. 

Il reato di uso di atto falso (art. 489 c.p.) punisce chi, pur non avendo concorso alla 
commissione della falsità, fa uso dell’atto falso essendo consapevole della sua 
falsità. 

Tra i reati richiamati dall’art. 491-bis, sono punibili, altresì, a querela della persona 
offesa, la falsità in scrittura privata (art. 485 c.p.) e, se riguardano una scrittura 
privata, l’uso di atto falso (art. 489 c.p.) e la soppressione, distruzione e 
occultamento di atti veri (art. 490 c.p.). 

Le condotte prese in esame possono essere ricondotte alle seguenti categorie: 

• accesso illegale (intenzionalmente e senza diritto) a tutto o a parte di un 
sistema informatico; 

• attentato all’integrità di un sistema informatico o telematico o dei dati in esso 
contenuti (danneggiamento, cancellazione, deterioramento, alterazione o 
soppressione) effettuato intenzionalmente e senza autorizzazione; 

• uso intenzionale e senza autorizzazione (consistente nella produzione, 
vendita, ottenimento per l’uso, importazione, diffusione e in ogni altra forma 
di messa a disposizione) di dispositivi specialmente concepiti per consentire 
l’accesso a tutto o a parte di un sistema informatico (parole chiave, codici di 
accesso o strumenti analoghi) o che, comunque, possano favorire la 
commissione dei delitti sopraelencati; 

• falsità riguardante un documento informatico pubblico o privato; frode 
realizzata da soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica 
al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto o di arrecare ad altri un 
danno.  

La pena per taluni dei reati indicati risulta aggravata nel caso in cui il 
comportamento illecito sia commesso in danno di un sistema informatico o 
telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente pubblico o, comunque, di pubblica 
utilità. 

 

7. Le attività individuate come potenzialmente sensibili ai fini del 

d.lgs. 231/2001 con riferimento ai reati informatici 

 
L’analisi dei processi dell’attività istituzionale della Fondazione ha consentito di 
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individuare le attività nel cui ambito potrebbero astrattamente esser realizzate le 
fattispecie di reato richiamate dall’articolo 24-bis del D. Lgs. 231/2001. 
 

3. Le attività individuate come potenzialmente sensibili ai fini del d. 

lgs. 231/2001 con riferimento ai reati informatici 
 
Di seguito sono elencate le attività sensibili o a rischio identificate con riferimento ai 
reati informatici: 

 
1. Produzione e gestione di documenti informatici 
2. Gestione misure di sicurezza sull'infrastruttura tecnologica. 
3. Il sistema dei controlli e i presidi a mitigazione dei rischi reato 

 
Per ognuna delle attività sensibili identificate sono stati individuati i sistemi dei 
controlli e i presidi in essere a mitigazione dei rischi reato in riferimento ai reati 
informatici: 

 
• Tracciabilità delle attività svolte dagli utenti con i sistemi informativi della 

Fondazione 
 

• Impossibilità nei sistemi della Fondazione di installare software o utilizzare dati 
provenienti da fornitori diversi da quelli autorizzati dalla medesima Fondazione 
ovvero scaricati da internet in assenza di previa autorizzazione da parte 
dell’unità organizzativa preposta 

 
• Monitoraggio, nel rispetto di quanto disposto dallo statuto dei lavoratori e 

dalla normativa in materia di Privacy, circa gli accessi agli applicativi da parte 
delle funzioni apicali e dipendenti. 
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– PARTE SPECIALE C –  

REATI ASSOCIATIVI DI CRIMINALITA' ORGANIZZATA 
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I REATI ASSOCIATIVI DI CRIMINALITA' ORGANIZZATA  

1. I reati associativi di criminalità organizzata richiamati dall’articolo 24 ter del d.lgs. 231/2001 

Associazione per delinquere (Art. 416.) 

Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, nonché 

all’articolo 12, comma 3 bis, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 

dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 

1998, n. 286, si applica la reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e 

da quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo comma. 

Associazione di tipo mafioso (Art. 416-bis.) 

Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la 

reclusione da dieci a quindici anni.  

Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la 

reclusione da dodici a diciotto anni.  

L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgano della forza di 

intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne 

deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il 

controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per 

realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il 

libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 

Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da dodici a venti anni nei casi previsti 

dal primo comma e da quindici a ventisei anni nei casi previsti dal secondo comma. 

L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento 

della finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di 

deposito. 

Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono 

finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei 

commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono 

destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne 

costituiscono l'impiego. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla ‘ndrangheta e alle altre 

associazioni, comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza 

intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di 

tipo mafioso. 

Scambio elettorale politico-mafioso (Art. 416-ter.) 

Chiunque accetta la promessa di procurare voti mediante le modalità di cui al terzo comma 

dell'articolo 416-bis in cambio dell'erogazione o della promessa di erogazione di denaro o di altra 

utilità è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 
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La stessa pena si applica a chi promette di procurare voti con le modalità di cui al primo comma. 

Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (Art. 630) 

Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto 

come prezzo della liberazione, è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. 

Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della persona 

sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. 

Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. 

 

Al concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo riacquisti la 

libertà, senza che tale risultato sia conseguenza del prezzo della liberazione, si applicano le pene 

previste dall'articolo 605. Se tuttavia il soggetto passivo muore, in conseguenza del sequestro, dopo 

la liberazione, la pena è della reclusione da sei a quindici anni. 

Nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera, al di fuori del caso previsto 

dal comma precedente, per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori 

ovvero aiuta concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di prove 

decisive per l'individuazione o la cattura dei concorrenti, la pena dell'ergastolo è sostituita da quella 

della reclusione da dodici a venti anni e le altre pene sono diminuite da un terzo a due terzi. 

Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è sostituita la 

reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è sostituita la reclusione 

da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la pena da applicare per 

effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a dieci anni, nell'ipotesi prevista dal secondo 

comma, ed a quindici anni, nell'ipotesi prevista dal terzo comma. 

I limiti di pena preveduti nel comma precedente possono essere superati allorché ricorrono le 

circostanze attenuanti di cui al quinto comma del presente articolo. 

 

2. Le attività individuate come potenzialmente sensibili ai fini del D. Lgs. 231/2001 con 
riferimento ai reati associativi di criminalità organizzata 

L’analisi dei processi aziendali della Fondazione ha consentito di individuare le attività nel cui ambito 

potrebbero astrattamente esser realizzate le fattispecie di reato richiamate dall’articolo 24-ter del 

D. Lgs. 231/2001. 

Sono da considerare sensibili potenzialmente tutti i processi quando il reato preveda il 
coinvolgimento di tre o più persone. Quindi, la fattispecie di associazione a delinquere deve essere 
considerata come aggravante di un reato presupposto.  
 
 
3. Il sistema dei controlli e i presidi a mitigazione dei rischi reato 

Essendo la fattispecie dei reati associativi di criminalità organizzata potenzialmente configurabile 

con riferimento a tutti i processi/attività identificati come sensibili ai fini 231, saranno applicabili 

tutti i protocolli già individuati per ognuno di essi, con particolare riguardo al divieto per gli 

esponenti della Fondazione di: 
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• Tenere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato previste in questa parte speciale 

del Modello. 

 

• Collaborare con associazioni criminali al fine di incrementare gli utili o il profitto della 

Fondazione o qualsiasi altro vantaggio per la medesima. 

 

• Intraprendere rapporti bancari o effettuare operazioni con soggetti sospettati di intrattenere 

rapporti con associazioni a delinquere. 
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- PARTE SPECIALE D - 

REATI SOCIETARI 
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I REATI SOCIETARI 

4. I reati societari richiamati dall’articolo 25-ter del d.lgs. 231/2001 

False comunicazioni sociali (Art.2621 codice civile) (nuovo art. in vigore dal maggio 2015) 

Fuori dai casi previsti dall'art. 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 

redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire per 

sè o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette 

ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono fatti materiali rilevanti non 

rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla 

legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la 

stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena 

della reclusione da uno a cinque anni. La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni 

riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 

Fatti di lieve entità (Art. 2621-bis). (nuovo art. in vigore dal maggio 2015) 

Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di reclusione se i 

fatti di cui all'articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto conto della natura e delle dimensioni della 

società e delle modalità o degli effetti della condotta. Salvo che costituiscano più grave reato, si 

applica la stessa pena di cui al comma precedente quando i fatti di cui all'articolo 2621 riguardano 

società che non superano i limiti indicati dal secondo comma dell'articolo 1 del regio decreto 16 

marzo 1942, n.267. In tale caso, il delitto è procedibile a querela della società, dei soci, dei creditori 

o degli altri destinatari della comunicazione sociale. Art. 2621-ter (Non punibilità per particolare 

tenuità). - Ai fini della non punibilità per particolare tenuità del fatto, di cui all'articolo 131-bis del 

codice penale, il giudice valuta, in modo prevalente, l’entità dell'eventuale danno cagionato alla 

società’, ai soci o ai creditori conseguente ai fatti di cui agli articoli 2621e 2621-bis».  

False comunicazioni sociali delle società quotate (Art. 2622 c.c.) (nuovo art. in vigore dal maggio 

2015) 

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione 

in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea, i quali, al fine di 

conseguire per se' o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 

comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico consapevolmente espongono fatti materiali non 

rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla 

legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la 

stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena 

della reclusione da tre a otto anni. Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate:  

1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione 

alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea;  

2) le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema multilaterale di 

negoziazione italiano;  
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3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un 

mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea;  

4) le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono. 

Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le omissioni riguardano 

beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi».  

 

Falso in prospetto (articolo 173-bis del T.U. Finanza, D. Lgs. n. 58/98) 

L’art. 34 (Falso in prospetto), comma 2, della legge 262/2005 ha abrogato l’art. 2623 del codice civile, 

che puniva il reato in esame.  

La fattispecie criminosa è, attualmente, prevista e sanzionata dall’articolo 173-bis (Falso in 

prospetto) del T.U. Finanza.  

Con riferimento ai reati presupposto della responsabilità amministrativa ex d.lgs. 231/2001, l’art. 

25-ter del citato decreto richiama, attualmente, la norma civilistica abrogata, mentre non fa 

riferimento alcuno al reato introdotto dalla legge 262/2005, lasciando intendere il venir meno della 

responsabilità amministrativa della Società ai sensi dell’art. 25-ter, con riferimento al reato di falso 

in prospetto.  

Tale condotta criminosa consiste nell’esporre, nei prospetti richiesti ai fini dell’offerta al pubblico di 

prodotti finanziari o dell’ammissione alla quotazione nei mercati regolamentati, ovvero nei 

documenti da pubblicare in occasione delle offerte pubbliche di acquisto o di scambio, false 

informazioni idonee ad indurre terzi in errore od occultare dati o notizie con la medesima 

intenzione. 

Si precisa che: 

• deve sussistere l’intenzione di ingannare i destinatari del prospetto; 

• la condotta deve essere idonea ad indurre in errore i destinatari del prospetto; 

• la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto. 

 

Impedito controllo (articolo 2625 del codice civile ed articolo 29 D.Lgs. 39/2010). 

Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comunque 

ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci o ad altri organi 

sociali sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro. 

Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si procede a 

querela della persona offesa. 

La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di 

altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 

del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
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Indebita restituzione dei conferimenti (articolo 2626 del codice civile). 

La “condotta tipica” prevede, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, la restituzione, 

anche simulata, dei conferimenti ai soci o la liberazione degli stessi dall’obbligo di eseguirli. 

Si precisa che soggetti attivi sono gli amministratori (“reato proprio”). 

La fattispecie in esame, così come quella successiva prevista dall’art. 2627 del codice civile, sanziona 

una condotta idonea a determinare un pregiudizio per la Società, risolvendosi in una forma di 

aggressione al capitale sociale, che viene in tal modo depauperato a vantaggio dei soci. 

Per tale motivo, pare invero difficile ipotizzare che il reato in esame possa essere commesso dagli 

amministratori nell’interesse o a vantaggio della Società, implicando in tal modo una responsabilità 

dell’ente.  

In relazione ai rapporti infragruppo, appare possibile che una società, avendo urgente bisogno di 

disponibilità finanziarie, si faccia indebitamente restituire i conferimenti effettuati ai danni di 

un’altra società del gruppo. In tale ipotesi è possibile che, sussistendone tutti i presupposti, possa 

configurarsi una responsabilità dell’ente per il reato di indebita restituzione dei conferimenti 

commesso dai suoi amministratori. 

Nello specifico il reato in oggetto potrebbe, a titolo esemplificativo, essere realizzato facendosi 

restituire indebitamente i conferimenti, effettuati in una società del gruppo, in modo simulato 

attraverso il pagamento di servizi non resi o erogati a condizioni più onerose di quelle di mercato. 

 

Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (articolo 2627 del codice civile). 

Tale condotta criminosa consiste nel ripartire utili o acconti sugli utili non effettivamente conseguiti 

o destinati per legge a riserva, ovvero nel ripartire riserve, anche non costituite con utili, che non 

possono per legge essere distribuite. 

Si fa presente che: 

• soggetti attivi sono gli amministratori (“reato proprio”); 

• configura una modalità di estinzione del reato la restituzione degli utili o la ricostituzione delle 

riserve prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio. 

Con riferimento ad eventuali profili di rischio per la Società valgono, al riguardo, le osservazioni 

compiute con riferimento alla disposizione precedente, risultando anche in tale caso delicato i profili 

di rilevanza della fattispecie in esame in relazione alle operazioni infragruppo. 

Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (articolo 2628 del codice 

civile). 

Questo reato si perfeziona con l’acquisto o la sottoscrizione, fuori dei casi consentiti dalla legge, di 

azioni o quote sociali della Società o della Società controllante che cagionino una lesione all’integrità 

del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 
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Si fa presente che: 

• soggetti attivi sono gli amministratori (“reato proprio”); 

• parimenti a quanto previsto in relazione alla fattispecie di cui all’art. 2627 del codice civile, 

configura una modalità di estinzione del reato la ricostituzione del capitale sociale o delle riserve 

prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio, relativo all’esercizio in relazione al 

quale è stata posta in essere la condotta. 

Operazioni in pregiudizio dei creditori (articolo 2629 del codice civile). 

La fattispecie si realizza con l’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei 

creditori, di riduzioni del capitale sociale o di fusioni con altra società o di scissioni, che cagionino 

danno ai creditori. 

Si fa presente che: 

• soggetti attivi sono gli amministratori (“reato proprio”); 

• anche in questo caso, configura una modalità di estinzione del reato il risarcimento del danno 

effettuato a favore dei creditori prima del giudizio. 

Con riferimento ad eventuali profili di rischio per la Società, trattandosi di un reato che viene di 

regola commesso al fine di preservare l’interesse sociale, a scapito dei diritti dei creditori, alla sua 

commissione da parte degli amministratori può conseguire un coinvolgimento della persona 

giuridica nel relativo procedimento penale. 

Tipico è, ad esempio, il caso di una fusione tra una società in floride condizioni economiche ed 

un’altra in stato di forte sofferenza, realizzata senza rispettare la procedura di opposizione prevista 

dall’art. 2503 del codice civile a garanzia dei creditori della prima società, che potrebbero vedere 

seriamente lesa la garanzia per essi rappresentata dal capitale sociale. 

 

Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (articolo 2629-bis del codice civile). 

Il reato è stato introdotto dall’articolo 31 della legge 262/2005. 

La condotta criminosa consiste nella violazione degli obblighi di comunicazione imposti dall’art. 

2391, comma 1, del codice civile, il quale prevede che si dia notizia agli amministratori e al collegio 

sindacale di ogni interesse, per conto proprio o di terzi, si abbia in una determinata operazione della 

società. 

Sono soggetti attivi del “reato proprio”, l’amministratore o il componente del consiglio di gestione 

di una società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell’Unione europea 

o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’art. 116 del T.U. Finanza, ovvero di un soggetto 

sottoposto a vigilanza ai sensi del T.U. Bancario, del T.U. Finanza, del d.lgs. 209/2005 (Codice delle 

assicurazioni private) e, anche su base consolidata, del d.lgs. 124/1993 (Disciplina delle forme 

pensionistiche complementari). 
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Formazione fittizia del capitale (articolo 2632 del codice civile). 

Tale reato può consumarsi quando: viene formato o aumentato fittiziamente il capitale della società 

mediante attribuzione di azioni o quote sociali in misura complessivamente superiore 

all’ammontare del capitale sociale; vengono sottoscritte reciprocamente azioni o quote; vengono 

sopravvalutati in modo rilevante i conferimenti dei beni in natura, i crediti ovvero il patrimonio della 

società, nel caso di trasformazione. 

Si precisa che soggetti attivi sono gli amministratori e i soci conferenti (anche in questo caso si è in 

presenza di un “reato proprio”). 

Con riferimento ad eventuali profili di rischio per la Società, le operazioni idonee ad integrare 

l’elemento oggettivo del reato in esame possono essere compiute per una pluralità di fini, molti dei 

quali realizzabili nell’interesse o a vantaggio dell’ente ad esempio, mediante l’aumento fittizio del 

capitale sociale operato tramite una sopravvalutazione dei beni posseduti, al fine di fornire la 

rappresentazione - evidentemente fallace - di una solida situazione patrimoniale della Società. 

Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (articolo 2633 del codice civile). 

Il reato si perfeziona con la ripartizione di beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori 

sociali o dell’accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, che cagioni un danno ai 

creditori medesimi. 

Si fa presente che: 

• soggetti attivi sono i liquidatori (“reato proprio”); 

• parimenti a quanto previsto dalla fattispecie di cui all’art. 2629 del codice civile, costituisce una 

modalità di estinzione del reato il risarcimento del danno effettuato a favore dei creditori prima 

del giudizio. 

Corruzione tra privati (articolo 2635 del codice civile). 

Tale condotta si verifica nel caso in cui gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 

redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti privati che, 

anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per sé o per altri, denaro o altra utilità non 

dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi 

inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà. Si applica la pena prevista per il reato di cui sopra 

se il fatto è commesso da chi nell’ambito organizzativo della società o dell’ente privato esercita 

funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al precedente periodo.  

È punibile chi, anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra utilità non dovuti 

alle persone indicate nei periodi precedenti.  

 

Istigazione alla corruzione tra privati (Art. 2635-bis c.c.) 

Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori generali, 

ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di 
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società o enti privati, nonché a chi svolge in essi un'attività lavorativa con l'esercizio di funzioni  

direttive, affinché compia od ometta un atto in violazione degli obblighi inerenti al proprio ufficio o 

degli obblighi di fedeltà, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena 

stabilita nel primo comma dell'articolo 2635, ridotta di un terzo. 

Illecita influenza sull’assemblea (articolo 2636 del codice civile). 

La “condotta tipica” prevede che si determini, con atti simulati o con frode, la maggioranza in 

assemblea allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto. 

Con riferimento ad eventuali profili di rischio per la Società, vengono in particolare in considerazione 

le fraudolente manovre degli amministratori o di soci idonee ad influenzare il costituirsi delle 

maggioranze assembleari, allo scopo di far assumere deliberazioni conformi all’interesse della 

Società, ma in spregio dei diritti delle minoranze nonché attraverso mezzi illeciti e tali da 

determinare un pregiudizio al corretto funzionamento degli organi sociali. 

 

Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (articolo 2638 del codice 

civile). 

La condotta criminosa si realizza attraverso l’esposizione nelle comunicazioni alle Autorità di 

previste dalla legge, al fine di ostacolarne le funzioni, di fatti materiali non rispondenti al vero, 

ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei soggetti 

sottoposti alla vigilanza (anche su base consolidata); ovvero attraverso l’occultamento con altri 

mezzi fraudolenti, in tutto o in parte, di fatti che avrebbero dovuto essere comunicati, concernenti 

la situazione medesima.  

La condotta criminosa si realizza, altresì, quando siano, in qualsiasi forma, anche mediante 

omissione delle comunicazioni dovute, intenzionalmente ostacolate le funzioni delle Autorità di 

vigilanza. 

Si precisa che: 

• soggetti attivi sono gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei 

documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti 

per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti (“reato 

proprio”); 

• la responsabilità si ravvisa anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 

amministrati dalla società per conto terzi. 

Il reato in parola, si presenta a forma libera, tale cioè da ricomprendere comportamenti 

ostruzionistici di varia natura e si potrà pertanto configurare nel caso di inottemperanza all’ordine 

di convocazione – da parte di Autorità di vigilanza del settore - degli amministratori, dei sindaci e 

dei dirigenti, oppure di omessa convocazione degli organi collegiali, quando richiesta dalle 

medesime Autorità proporre l’assunzione di determinate decisioni. 

Particolare attenzione dovrà pertanto essere posta dalla Fondazione nel richiamare i soggetti posti 
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in posizione apicale ad improntare i rapporti con le Autorità a criteri di correttezza, trasparenza e 

massima collaborazione, evitando comportamenti che possano in qualsiasi modo essere considerati 

di ostacolo all’attività che tali Autorità sono chiamate a svolgere. 

 

 

8. 2.     Le attività individuate come potenzialmente sensibili ai fini del d.lgs. 

231/2001 con riferimento ai reati societari, con riguardo alla situazione 

peculiare della Fondazione 

L’analisi dei processi della Fondazione ha consentito di individuare le attività nel cui ambito 

potrebbero astrattamente esser realizzate le fattispecie di reato richiamate dall’art. 25 ter del d.lgs. 

231/2001 (Reati Societari). 

Di seguito sono elencate le cosiddette attività sensibili o a rischio identificate con riferimento ai reati 

societari: 

1. Predisposizione del Bilancio e gestione delle poste oggetto di stima 

2. Gestione della contabilità ordinaria e del servizio amministrativo 

3. Gestione scritture contabili 

4. Gestione degli adempimenti fiscali, tributari e di sostituto d'imposta 

5. Gestione operazioni di natura straordinaria (Aumenti del patrimonio) e accettazione di 

lasciti, eredità di soggetti terzi 

6. Comunicazione informative a Organi di Vigilanza, Agenzia delle Entrate  

7. Gestione locazioni attive e passive 

8. Pianificazione e selezione delle risorse umane 

9. Sistemi di valutazione del personale 

10. Gestione del processo acquisti di beni e servizi (ciclo passivo) 

11. Gestione operazioni di investimento e disinvestimento immobiliare 

12. Gestione conflitti di interesse 

13. Gestione visite ispettive, richiesta documentazione da parte dell’Autorità di Vigilanza 

 

9.  

10. 3.   Il sistema dei controlli e i presidi a mitigazione dei rischi reato 

Per ognuna delle attività sensibili identificate sono stati individuati i sistemi dei controlli e i presidi 

in essere a mitigazione dei rischi reato in riferimento ai reati societari: 
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•   Predisposizione di adeguate procedure amministrative e contabili per la formazione del 

bilancio di esercizio, nonché di ogni altra comunicazione di carattere finanziario, nel 

rispetto dei principi civilistici e fiscali vigenti: 

 

o Identificazione dei dati e delle notizie che ciascuna funzione od unità organizzativa 

deve fornire, i criteri contabili per l’elaborazione dei dati e la tempistica per la loro  

trasmissione alla funzione responsabile; 

o Previsione di istruzioni rivolte alle unità organizzative che indichino dati e notizie 

che è necessario fornire alla funzione preposta alla redazione del bilancio per le 

chiusure periodiche; 

o Mappatura a sistema dei conti ed i relativi saldi del bilancio di verifica per la corretta 

riconduzione dei saldi ai conti del bilancio di esercizio;  

o Registrazioni contabili riferite ad un esercizio siano effettuabili solo nei periodi di 

contabilizzazione aperti; 

o Sistema che non consente la duplicazione dei numeri delle registrazioni contabili. 

 

•   Mantenimento di una condotta improntata ai principi di correttezza, trasparenza e 

collaborazione nello svolgimento delle procedure volte alla formazione del bilancio, delle 

situazioni contabili periodiche e delle comunicazioni sociali in generale. 

 

•  Previsione della rilevazione, trasmissione e aggregazione delle informazioni contabili 

finalizzate alla predisposizione di comunicazioni sociali tramite sistema informatico, in 

modo che sia sempre garantita la tracciabilità dei singoli passaggi del processo di 

formazione dei dati e l’identificazione dei soggetti che inseriscono i dati a sistema. 

 

•  Fornitura di informazioni veritiere ed appropriate sulla situazione economica, patrimoniale 

e finanziaria della Fondazione. 

 

•  Previsione di regole di comportamento rivolte ai componenti, per esempio, del Consiglio di 

Amministrazione, al fine di richiedere la massima correttezza nella redazione delle 

comunicazioni imposte o comunque previste dalla legge e dirette alle Autorità di controllo. 

Tali regole prevedono che nelle comunicazioni vengano inserite informazioni chiare, 

precise, veritiere e complete. 

 

•  Accantonamenti a patrimonio nel rispetto dei principi civilistici e fiscali prendendo atto del 

verbale del CdA e che la dichiarazione del Modello Unico venga predisposta con il supporto 

del tributarista/fiscalista e l'Amministrazione disponga il versamento delle imposte dovute.  

 

• Nella gestione locazioni attive e passive esecuzione di una valutazione inerente alla 

congruità del canone. 
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•  Per la gestione operazioni di investimento e disinvestimento immobiliare ricorso a stime e 

valutazioni peritali da parte di terzi. 

 

•  Previsione di verifiche nella gestione delle selezioni, assunzioni e avanzamenti di carriera. 

 
• Definizione di processi di selezione, assunzione del personale caratterizzati da trasparenza, 

obiettività e tracciabilità. 

 

• Criteri oggettivi e verificabili per la scelta dei Partners, collaboratori, consulenti, agenti, 

intermediari e strumenti idonei a valutare la corretta esecuzione del contratto, la congruità 

del corrispettivo, la effettività della spesa e la pertinenza all’attività istituzionale dell’Ente. 

Prevista una clausola risolutiva del contratto nel caso di inosservanza dei principi enunciati 

nel Modello e nel Codice di Comportamento. 
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Presa d’atto seduta CdA del 29/3/2023 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

- PARTE SPECIALE E - 

REATI CON FINALITÀ DI TERRORISMO O DI EVERSIONE 

DELL'ORDINE DEMOCRATICO 
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I REATI CON FINALITA’ DI TERRORISMO O DI EVERSIONE DELL’ORDINE DEMOCRATICO 

 

5. I reati con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico richiamati dall’articolo 

25-quater del d.lgs. 231/2001 

 

L’articolo 25-quater del D.Lgs 231/2001 non richiama specificatamente una serie di reati, bensì fa 

un generico riferimento ai “Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico” 

previsti dal codice penale e dalle leggi speciali, nonché all’articolo 2 della Convenzione 

Internazionale del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999. 

Di seguito quanto riportato dall’ art. 2 della Convenzione Internazionale: 

1. Commette reato ai sensi della presente Convenzione ogni persona che, con qualsiasi mezzo, 

direttamente o indirettamente, illecitamente e deliberatamente fornisce o raccoglie fondi 

nell’intento di vederli utilizzati, o sapendo che saranno utilizzati, in tutto o in parte, al fine di 

commettere: 

a) un atto che costituisce reato ai sensi e secondo la definizione di uno dei trattati enumerati 

nell’allegato; 

b) ogni altro atto destinato ad uccidere o a ferire gravemente un civile o ogni altra persona che non 

partecipa direttamente alle ostilità in una situazione di conflitto armato quando, per sua natura o 

contesto, tale atto sia finalizzato ad intimidire una popolazione o a costringere un governo o 

un’organizzazione internazionale a compiere o ad astenersi dal compiere, un atto qualsiasi. 

2. <omissis> 

3. Affinché un atto costituisca reato ai sensi del paragrafo 1, non occorre che i fondi siano stati 

effettivamente utilizzati per commettere un reato di cui ai commi a) o b) del paragrafo 1 del 

presente articolo. 

4. Commette altresì reato chiunque tenti di commettere reato ai sensi del paragrafo 1 del presente 

articolo. 

5. <omissis> 

I trattati richiamati dall’articolo sono numerosi e fanno riferimento a diverse convenzioni 

internazionali aventi l’obiettivo di reprimere gli atti di terrorismo. (A titolo esemplificativo si 

riportano: Protocollo per la repressione di atti illeciti diretti contro la sicurezza delle installazioni 

fisse sulla piattaforma continentale - Roma, 10 marzo 1988, Convenzione internazionale per la 

repressione degli attentati terroristici con esplosivo, adottata dall’Assemblea generale delle Nazioni 

Unite il 15 dicembre 1997, ecc.). 

 

6. Le attività individuate come potenzialmente sensibili ai fini del d.lgs. 231/2001 con riferimento 
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ai reati di finanziamento al terrorismo 

L’analisi dei processi della Fondazione ha consentito di individuare le attività nel cui ambito 

potrebbero astrattamente esser realizzate le fattispecie di reato richiamate dall’art. 25 quater del 

d.lgs. 231/2001 (Reati Finanziamento al terrorismo). 

Di seguito sono elencate le cosiddette attività sensibili o a rischio identificate con riferimento ai reati 

societari: 

14. Anagrafe cliente 

15. Gestione risorse infrastrutturali 

16. Gestione apertura rapporti 

17. Bonifici in partenza e arrivo (Italia/Estero) 

18. Gestione incassi effetti e documenti 

19. Gestione carte di debito e prepagate 

20. Relazioni Scuola dell’Infanzia/R.S.A. 

 

7. Il sistema dei controlli e i presidi a mitigazione dei rischi reato 

Per ognuna delle attività sensibili identificate sono stati individuati i sistemi dei controlli e i presidi 

in essere a mitigazione dei rischi reato in riferimento ai reati con finalità di terrorismo o di eversione 

dell’ordine democratico: 

 

• Controlli automatici sui nominativi sospetti di terrorismo e Paesi con cui è vietato dalla 

normativa operare (Black List). 

• La Fondazione vieta di concludere operazioni con soggetti - persone fisiche o persone 

giuridiche - i cui nominativi siano contenuti nelle Liste antiterrorismo. 

 

 
 

 


